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 Recenti sondaggi hanno dimostrato che l’85% 

degli italiani non ignora più – finalmente, si vuole 

rimarcare – la vicenda delle foibe. Per intercettare 

questa fetta di opinione pubblica, per fornire ulte-

riori conoscenze sulla storia dell’italianità adria-

tica e non solo limitatamente alle tragedie del 

Novecento, e per farsi meglio anche conoscere dai 

frequentatori delle grandi kermesse culturali, l’As-

sociazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e 

il Centro di Documentazione Multimediale della 

cultura giuliana, istriana, fiumana e dalmata sono 

state presenti alla XXXVII edizione del Salone In-

ternazionale del Libro di Torino. 

In questa prestigiosa cornice si è, infatti, svolta 

l’edizione 2025 de La Bancarella. Salone del libro 

dell’Adriatico orientale, nella quale le associazioni 

promotrici hanno coinvolto non solo la Federazio-

ne delle Associazioni degli Esuli istriani, fiumani e 

dalmati e le sigle che ne fanno parte, ma anche al-

tre realtà che si occupano di storia e cultura dell’i-

talianità adriatica e ne curano la diffusione. Oltre 

agli eventi ospitati presso lo stand ANVGD-CDM, ci 

sono state presentazioni di libri e tavole rotonde 

organizzate presso lo Spazio MIM, andando così 

a consolidare la collaborazione con il Ministero 

dell’istruzione e del merito, con la presentazione 

di applicazioni per smartphone dedicate alla sto-

ria della frontiera adriatica – ulteriore passo avanti 

nella collaborazione con Mazzanti Editore avvia-

tasi a margine della mostra immersiva realizzata 

presso M9 – Museo del Novecento di Mestre – dan-

do visibilità ai Viaggi del Ricordo che coinvolgono 

sempre più la comunità italiana autoctona in Istria, 

Carnaro e Dalmazia; illustrando l’Atlante dei Centri 

Raccolta Profughi realizzato dall’Istituto Parri e a 

cui collaborerà anche FederEsuli; soffermandosi 

sulla didattica della frontiera adriatica tra nuove 

tecnologie e testimonianze. 

Le Regioni Friuli Venezia Giulia, Toscana e Pie-

monte hanno voluto organizzare insieme all’AN-

La cultura 
dell’Adriatico orientale 
al Salone del Libro di Torino
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VGD presentazioni di pubblicazioni specifiche: 

Le foibe spiegate ai ragazzi di Greta Sclaunich, Da 

«santa» e «maledetta» a capitale europea della cul-

tura. Gorizia tra confini, autonomia e cooperazione 

transfrontaliera a cura di Davide Lo Presti e Davi-

de Rossi, La Patria cercata. Ricordi di italiani d’Istria, 

Fiume e Dalmazia in Toscana di Elio Varutti e Terra 

d’Istria di Bruno Zaro.  

Tra i molti che si sono soffermati allo stand del-

la Bancarella, che esponeva e diffondeva le pub-

blicazioni dell’associazionismo degli esuli giulia-

no-dalmati con libri, fumetti, cataloghi di mostre, 

atti di convegni e non pochi ulteriori materiali di 

approfondimento, ci sono stati anche il ministro 

della Cultura, Alessandro Giuli, l’On. Piero Fassino 

e il direttore della Biennale di Venezia, Pietrangelo 

Buttafuoco, partecipi non solo dei testi esposti, ma 

anche dei pannelli che illustravano il progetto in 

corso di realizzazione a cura di FederEsuli, ossia la 

Mostra temporanea sull’Esodo giuliano-dalmata al 

Vittoriano di Roma. Una progettualità, piace il sot-

tolinearlo, che ha mosso i primi passi proprio gra-

zie alla Associazione Coordinamento Adriatico. 

Sempre folto il pubblico che ha assistito ai vari 

panel, che hanno spaziato su storia, letteratura, 

geografia, cinema e psicologia. L’evento all’apice si 

è svolto nel pomeriggio di sabato 17 maggio, con 

la tavola rotonda che ha affrontato gli anniversari 

che ricorrono nell’anno in cui Gorizia ricopre il ruo-

lo di Capitale Europea della Cultura in tandem con 

Nova Gorica: 1915 (entrata dell’Italia nella Grande 

Guerra), 1945 (fine della Seconda guerra mondiale 

e seconda ondata di stragi delle foibe) e 1975 (con 

il Trattato di Osimo che fissò definitivamente il 

confine italo-jugoslavo). Coordinati dal giornalista 

de «Il Corriere della Sera», Antonio Carioti, si sono 

confrontati il sindaco di Gorizia, Rodolfo Ziberna; 

il Prof. Davide Rossi (Università di Trieste), l’On. Ni-

cole Matteoni (componente della Commissione 

Cultura della Camera); l’assessore regionale della 

Regione Piemonte, Maurizio Marrone; il vicepresi-

dente e assessore alla Cultura della Regione Friuli 

Venezia Giulia, Mario Anzil; e non ultimo lo storico 

Gianni Oliva. Ne è emersa la necessità di amplia-

re la conoscenza di queste pagine di storia nella 

prospettiva della frontiera adriatica, ma tenendo 

bene presente quella attualità che riveste il ruo-

lo di sinergia transfrontaliera; proprio laddove ieri 

c’erano muri e confini, e contestualizzando l’oggi in 

una dimensione europea. 

Tra gli ulteriori eventi che hanno avuto luogo in 

Torino, l’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo 

– Libero Comune di Zara in Esilio ha presentato 

i lavori di Alberto Rizzi dedicati a Spalato e a 

Ragusa e ha coinvolto Emanuele Bugli, che ha 

approfondito diffusamente la ristampa anasta-

tica della guida “rossa” del Touring Club Italiano 

riguardante la Venezia Giulia nel 1920, riedita 

dalla Associazione Coordinamento Adriatico, e in-

tegrata con alcuni saggi. 

Hanno completato il ricco programma le serate 

del Fuori Salone, organizzate dal Comitato AN-

VGD di Torino presso il Circolo Culturale Istriani 

Fiumani Dalmati. In questa sede è stata nuova-

mente protagonista la Mostra temporanea sull’E-

sodo al Vittoriano, ma non si sono tralasciati i 

temi dell’accoglienza e dell’integrazione degli 

stessi profughi adriatici in Brescia. Primo attore su 

tali assunti è stato Giovanni Spinelli, autore della 

poderosa ricerca Da profughi a cittadini. Alessan-

dro Cuk, ha per propria volta approfondito la sua 

pubblicazione, Il piroscafo Toscana. La nave dell’e-

sodo da Pola. 

Lorenzo Salimbeni 
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Pericolo 
in Alto Adriatico

 Nell’ottobre dell’anno passato due 
pescatori croati all’opera nella nella 
baia di Medolin hanno tirato a bordo 
un pesce di oltre mezzo metro e del 
peso di più di un chilo. Ma l’esultanza 
si è spenta rapidamente. L’esemplare, 
mai visto prima, si è gonfiato come un 
pallone, ha emesso suoni simili a pic-
coli scatti e mostrato due denti aguzzi 
e minacciosi. I pescatori, preoccupati, 
hanno deciso di interrompere la battu-
ta di pesca e di portare l’animale pres-
so l’Università di Pola. I biologi non 

hanno avuto dubbi: si tratta del pesce 
palla argenteo – il Lagocephalus scele-
ratus – una delle specie più pericolose 
del Mediterraneo. 
Il pesce palla argenteo ha corpo affu-
solato, pelle liscia e ventre gonfiabile. 
Il suo dorso è grigio-bluastro, il ven-
tre bianco, spesso punteggiato di mac-
chie nere. Il Lagocephalus sceleratus 
ha una pinna dorsale arretrata e sim-
metrica rispetto all’anale, ed è privo di 
ventrali; può raggiungere i sessanta 
centimetri di lunghezza e i tre chilo-
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grammi di peso. Si muove grazie alle 
correnti e colonizza zone diverse, dagli 
estuari ai fondali profondi. Originario 
delle acque tropicali dell’Oceano In-
diano e del Mar Rosso, il Lagocephalus 
sceleratus è entrato nelle acque me-
diterranee attraverso il canale di Suez, 
approfittando della cosiddetta migra-
zione lessepsiana. La sua espansione 
è un sintomo chiaro del cambiamento 
climatico e della tropicalizzazione del 
Mediterraneo. Il pesce palla argenteo 
non è solo una curiosità marina: è un 
problema concreto per la salute pub-
blica, l’economia ittica e la biodiversi-
tà. Nel Mediterraneo orientale il pesce 
palla argenteo rappresenta già una 
presenza consolidata, con gravi conse-
guenze sugli ecosistemi locali. Si nutre 
di tutto ciò che trova, riduce le popo-
lazioni di molluschi e crostacei e spez-
za l’equilibrio della catena alimentare. 
Inoltre, rovina le reti per rubare le pre-
de, aggravando le difficoltà della pe-
sca artigianale. 
La presenza in Istria è la più setten-
trionale mai documentata sino a oggi 
e indica un’espansione inarrestabile 
della specie. Il primo avvistamento in 
Italia risale al 2013 a Lampedusa. Da 
allora, l’ISPRA, l’Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambienta-
le, ha raccolto segnalazioni da Trani 

(2014), Briatico (2016), Capo Peloro, 
Palinuro, Monopoli. E ora, con l’arrivo 
in Istria, l’allarme riguarda anche l’Al-
to Adriatico. Il vero pericolo di questo 
pesce non sta nel suo aspetto inquie-
tante, ma nella tetrodotossina, una 
neurotossina cento volte più poten-
te del cianuro. È contenuta in fegato, 
gonadi, pelle e intestino, ed è letale 
anche dopo la cottura. Mangiarlo per 
errore può portare alla paralisi respi-
ratoria e alla morte. Per questo, l’U-
nione europea vieta la commercializ-
zazione di tutti i pesci della famiglia 
Tetraodontidae. 
Il Lagocephalus sceleratus non è solo 
velenoso. Le sue potenti mascelle a 
becco sono in grado di frantumare cro-
stacei e molluschi, ma anche di danneg-
giare reti da pesca e attrezzature. Può 
causare amputazioni in caso di morso 
e ha un comportamento definito «ag-
gressivo» dagli esperti. Un rischio diret-
to per i bagnanti, i pescatori, i naviganti 
da diporto e i turisti. L’ISPRA invita alla 
massima attenzione. Non si deve asso-
lutamente toccare il pesce, né tentare di 
cucinarlo. In caso di cattura accidentale, 
segnalare subito la presenza del pesce 
palla argenteo alla Capitaneria di Porto 
o tramite l’e-mail dedicata, ‹pescepal-
la@isprambiente.it›.

Paolo Angeli
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 Con il trascorrere del tempo, assistiamo 
sempre più frequentemente all’emergere di 
innovazioni capaci di trasformare le abitu-
dini e le convinzioni della nostra società. Il 
progresso tecnologico odierno ha raggiunto 
traguardi che sarebbero stati impensabili ap-
pena cinquant’anni fa. Tuttavia, ciò che risul-
ta ancor più sorprendente è l’abilità di alcu-
ne menti brillanti di combinare invenzioni e 
tecnologie apparentemente distanti tra loro, 
dando vita a nuove opportunità e rivoluzio-
nando interi mercati. In precedenti articoli, 
ho descritto come i Paesi dell’area adriatica 
stiano facendo passi da gigante in questa di-
rezione, diventando promotori di idee dall’al-
tissimo potenziale. È proprio in questo conte-
sto che nel 2018 Gregor Novak e Mojca Bajec 
hanno lanciato SunContract – letteralmen-
te “contratto con il sole”, – l’azienda slovena 
che ha saputo creare un ponte fra il mercato 

dell’energia rinnovabile e la blockchain. 
La blockchain è come un grande registro con-
tabile digitale, dove vengono registrate tutte 
le transazioni e informazioni in modo traspa-
rente e sicuro. Basti immaginare un registro 
che non è conservato in un singolo luogo, ma 
è distribuito tra migliaia di persone in tutto 
il mondo. Ogni volta che qualcuno aggiunge 
una nuova transazione, tutti ne ricevono una 
copia aggiornata che non può essere modi-
ficata senza il consenso di tutti i partecipan-
ti, rendendo il sistema estremamente sicuro. 
Non c’è dunque un unico ente che controlla 
la blockchain. Quest’ultima è gestita da mol-
te persone o computer, rendendola decen-
tralizzata e difficile da manipolare. A oggi la 
blockchain è usata principalmente per gestire 
le criptovalute, ma può essere applicata in 
molti altri campi, come la gestione dei con-
tratti, il tracciamento delle spedizioni, le tran-

Dal sole alla blockchain. 
L’innovazione 
di SunContract
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sazioni bancarie, la compravendita di beni 
fisici, e persino il voto elettronico, garanten-
do sempre che le informazioni siano sicure 
e affidabili. In questo senso, SunContract pro-
pone di sfruttare questo sistema decentra-
lizzato, sicuro e, se vogliamo, democratico 
per la compravendita di energia solare pro-
dotta da fonti rinnovabili.
Studi dimostrano come entro il 2040 due 
terzi degli investimenti nel settore energe-
tico saranno destinati alle energie rinno-
vabili, che significa che dell’investimento 
totale di 11,4 trilioni di dollari, 7,8 trilioni 
andranno nelle energie rinnovabili e solo 
3,2 trilioni in quelle da combustibili fos-
sili. Attualmente il mercato dell’energia 
globale è però centralizzato nelle mani di 
poche grandi aziende, rendendolo un siste-
ma oligarchico che non sempre beneficia 
i consumatori finali, i quali restano passivi 
al suo interno. Ma al giorno d’oggi il con-
sumatore è sempre più attivo, meglio con-
sapevole delle proprie scelte, e sensibile 
alle questioni di sostenibilità ambientale. 
Attraverso la blockchain, SunContract mira 
a creare un mercato indipendente per la 
compravendita di energia elettrica pulita, 
in cui gli utenti — siano essi privati o azien-
de — possano interagire direttamente fra 
loro senza intermediari. L’obiettivo è incen-
tivare la produzione e il consumo di ener-
gia rinnovabile, riducendo la dipendenza 
dai combustibili fossili. Inoltre, l’assenza di 
intermediari consente di abbassare i costi 
di vendita e il prezzo dell’energia, offrendo 
vantaggi sia ai venditori che agli acquirenti. 
Una soluzione certamente degna di nota, 
specialmente all’interno dell’altamente 
volatile mercato energetico europeo, i cui 

prezzi sono aumentati drasticamente negli 
ultimi due anni a causa dell’instabilità del-
lo scenario geopolitico.
Tutto questo significa, a titolo di esempio, 
che una persona con pannelli fotovoltaici 
sul tetto di casa, dove si produce più energia 
di quella che viene consumata, può sceglie-
re di conservare l’energia in eccesso per uti-
lizzarla in futuro, o addirittura donarla a un 
parente o a un amico – un sistema, dunque, 
che permette non solo di comprare e vende-
re, ma anche semplicemente di condividerla 
con i propri cari. Allo stesso modo, un’azien-
da che produce elettricità ha la possibilità 
di decidere direttamente a chi venderla e 
a quali condizioni, offrendo così un nuovo 
paradigma di autonomia e sostenibilità nel 
mercato energetico.
Nonostante SunContract sia ancora un’im-
presa di dimensioni relativamente conte-
nute, ha cominciato negli ultimi anni ad 
ampliare gradualmente i propri orizzonti 
verso altri Paesi europei, iniziando dall’E-
stonia e proseguendo, in ambito adriatico, 
con la Croazia. L’apertura di nuove sedi in 
tali Paesi ha facilitato l’introduzione di 
un mercato energetico “paritario” anche 
in simili contesti. L’ambizione futura di 
SunContract è quella di estendere le tran-
sazioni oltre i confini dei singoli mercati 
nazionali, creando così un mercato globa-
le realmente integrato. La visione di Sun-
Contract, quindi, non si limita a innovare il 
mercato energetico, bensì rappresenta un 
segnale di progresso per un futuro soste-
nibile, sfidando le convenzioni del settore 
e costruendo le fondamenta di un sistema 
che promuove equità e trasparenza. 

Valeria Francesca Bolis



Pagina 9

No, non si tratta di un errore di 
battitura o dell’alquanto discutibile 
scelta titolista dell’autore. Le città, di-
vise da una cortina di ferro, di ideolo-
gie e di visioni economiche apparen-
temente agli antipodi, meriterebbero 
oggi un unico bord teso a includere e 
non distaccare un’area che trasuda una 
storia comune, dove solo la geopoliti-
ca è riuscita a fare opera di distacco. 
Le città sono al “centro della periferia”, 
in una sfortunata coincidenza geografi-
ca frutto anche dell’incerta contiguità di 
quegli Stati che, nel corso dei secoli, han-
no dominato l’area. Dal 10 settembre 1947, 
inoltre, il trattato di Parigi ha sancito il 
mantenimento di Gorizia all’Italia – in un 
machiavellico gioco di figurine del confi-
ne in cui le potenze vincitrici del secondo 
conflitto mondiale hanno partecipato per 
ricucire (?) quanto rimaneva da ricomporre 
nell’Europa postbellica – e la parte imme-
diatamente a oriente del neonato Stato so-
cialista jugoslavo. 
Da qui la volontà della realtà titina di re-

alizzare l’utopia socialista all’estremità più 
occidentale della cortina di ferro, dirimpet-
ta a un confine tanto odioso quanto con-
creto, che il filo spinato ricordava essere 
nato dalla disunione di popoli e non certo 
dalla loro integrazione. Solo di sabato e 
domenica il limes tra quelle che sarebbero 
diventate due città di confine poteva es-
sere varcato con la prepustnica, un lascia-
passare concesso solo ai locali. Eccitazione, 
consapevolezza, imbarazzo, sono sentimen-
ti consegnati dalla voce di Giustina Selvel-
li, antropologa natìa di un piccolo paese 
della provincia goriziana e autrice di un 
libro sull’identità dell’area. Avventurarsi a 

Elogio dei bordi
Gorizia e Nova Gorica 
nelle trame del multiculturalismo
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est non era per nulla scontato, anche per-
ché per molti italiani quella oltreconfine 
era diventata una terra sconosciuta, igno-
ta, come se si trattasse di una terra nullius. 
Eppure Gorizia – con gli acclusi, relativi 
territori circostanti – era stata capoluogo 
dell’omonima contea che ne integrava terre 
ben più a nord e sud. Quella città di frontie-
ra, dal retaggio importante, ha visto duran-
te la Guerra Fredda la crescita della quasi 
omonima slovena, dove gli alberi imponen-
ti della vegetazione circostante erano a 
stretto contatto coi ruski bloki, i casermoni 
impregnati dallo stile dell’architettura bru-
talista-modernista di matrice sovietica. 
La decisione di costruire la “Nuova Go-
rizia” fu presa dal Politburo del Comitato 
centrale del partito comunista jugoslavo, 
che attribuiva a questa realtà un caratte-
re proprio dell’utopia socialista, nonché, 
come già accennato, di vetrina affacciata 
sul modello occidentale-atlantista proprio 
nel quantum dell’orma italiana. Una vetrina 
costruita su un castello di argilla. La città 
venne infatti scossa dagli eventi del 1991 
con la relativa guerra jugoslava. A Gorizia, 
a inizio anni Duemila, nonostante l’appena 
recente conflitto fosse trascorso, l’atmosfe-
ra risultava tutt’altro che frizzante e la cit-
tà appariva appesantita dagli eventi bellici 
di confine e dalla difficoltà psicologica di 
capire come vedere oltreconfine, come (ri)
accogliere in un’etichetta identitaria unica 
chi, per più di cinquant’anni, era stato al-
lontanato dall’immaginario collettivo ita-
liano dall’allontanamento con l’altro. Tal-
volta anche alcune scuole di una parte del 

nostro Paese si riempivano impunemente 
di epiteti spregiativi contro gli s’ciavi slo-
veni che, negli istituti goriziani, erano in 
grado di gestire alla perfezione un bilin-
guismo mai promosso e indagato nelle 
sedi scolastiche italiane di allora, se non in 
“indirizzi speciali”. I piani di studio troppo 
spesso non includevano alcun riferimento 
alle letterature minoritarie di quella com-
plessiva regione nord-orientale, mancando 
della possibilità di intessere trame di rela-
zione in modo integrato al contesto socia-
le, culturale e naturale circostante. 
È in questa intreccio di collegamenti che 
il bordo è stato scomposto idealmente nel 
2019 quando, in piazza Transalpina a Gori-
zia, finalmente unione delle “due sponde”, è 
stata firmata dai sindaci di Gorizia e Nova 
Gorica la candidatura congiunta delle due 
città come unica Capitale europea della 
Cultura 2025, supportata anche dal Gruppo 
europeo di cooperazione territoriale, con-
segnando il bid book – libro di candidatura 
con bozza delle proposte culturali – a fine 
2019. L’inaugurazione ufficiale dell’anno 
come Capitale della cultura si è tenuta l’8 
febbraio 2025, in coincidenza con il gior-
no dedicato a France Prešeren – poeta na-
zionale sloveno di metà Ottocento, nonché 
conciso con l’apertura del nuovo Xcenter di 
Nova Gorica, hub per le industrie creative 
che colma un’ulteriore lacuna tra le due 
città. Il muro è crollato, i bordi infine si al-
terano, diventando – si spera per il futuro 
che verrà, circoscrizione inclusiva di pro-
mozione del retaggio comune europeo.

Gianluca Cesana
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Quando nel 1865 il grande pioniere della 

moderna storiografia artistica Giovanni Battista 

Cavalcaselle (1819-1897) compì un “gita” alla sco-

perta del patrimonio istriano, tra le tappe salienti 

dell’itinerario non poteva mancare Capodistria. La 

città era infatti scrigno di opere di altissimo li-

gnaggio, utili a soddisfare il proposito di indagare 

gli anni estremi dei pittori rinascimentali Carpac-

cio padre e figlio (Vittore e Benedetto) e Girolamo 

da Santacroce. // Dimostrando alquanto rigore 

nell’evitare “fuori tema” per quanto interessanti, 

giunto nella locale chiesa di Sant’Anna Cavalca-

selle tralasciò stoicamente un Palma il Giovane 

lì custodito, avulso dal suo ambito di ricerca; non 

riuscì proprio, tuttavia, a resistere alla tentazione 

rappresentata dall’altro illustre “estraneo”, vale a 

dire il grande polittico di Cima da Conegliano. La 

pala è in effetti riconosciuta come uno degli apici 

del Rinascimento in terra d’Istria, scaturito dalla 

mano di un artista che seppe mantenere un ac-

cento personale nelle ribollenti acque delle rivo-

luzioni pittoriche lagunari fra XV e XVI secolo. 

Nato intorno al 1459 e scomparso verosimilmente 

nel 1518, Giovanni Battista Cima – detto “da Co-

negliano” dal paese natio, ora in provincia di Trevi-

so – si formò in circostanze non del tutto chiarite, 

che acquistano tratti un po’ più sicuri a un’atten-

ta valutazione stilistica: dietro il suo pennello si 

indovinano infatti più che plausibili contatti con 

Bartolomeo Montagna, Alvise Vivarini e Giovan-

ni Bellini, nonché una qualche influenza del già 

menzionato Carpaccio. Il tutto intonato – si diceva 

– a una poetica personale, incline a orchestrare le 

sacre conversazioni tipiche della sua produzione 

La luce del Rinascimento 
adriatico 
nel Polittico di Capodistria
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entro un’impaginazione limpida e un’ambien-

tazione tersa, serena, trasposta in chiave ideale 

dall’entroterra veneto che gli diede i natali.  

È sintomatico che il primo studio sul maestro 

sia poi stato condotto proprio da Cavalcasel-

le in A History of Painting in North Italy, pub-

blicata nel 1871 a quattro mani con Joseph 

Archer Crowe come punto d’arrivo di quella 

trasferta istriana. Ignari o dimentichi dei vari 

(e pesanti) restauri-ritocchi subiti, però, i due 

studiosi giudicarono il complesso di debole 

esecuzione. Ironia della sorte, giusto all’in-

domani dell’ultimo restauro (2021) esso ci 

appare nuovamente rivestito di un primige-

nio splendore che non lascia indifferenti: le 

dieci tavole dipinte a olio si distribuiscono 

su due registri coronati da una cimasa, en-

tro un’intelaiatura architettonica che imita 

in maniera plausibile un partito alla romana 

ritmato da lesene su alti piedistalli e da una 

trabeazione triumphata, palese rievocazione 

degli antichi archi di trionfo, spesso riportati 

in vita nelle pale del Rinascimento maturo. 

Lo scomparto centrale – l’unico che copre in 

altezza i due registri unificati – mostra una 

Madonna col Bambino in trono fra angeli ado-

ranti e musicanti; la accompagnano a sinistra 

le sante Maria Maddalena e Anna, titolare del 

tempio, cui risponde a destra lo sposo Gio-

acchino, affiancato da Caterina d’Alessandria. 

Nel livello soprastante – da sinistra a destra 

– troviamo invece i santi Chiara e Francesco 

(“padroni di casa” della comunità francesca-

na annessa alla chiesa) con Girolamo e Na-

zario, il quale tiene un presunto modellino 

di Capodistria tra le mani. Nella cimasa no-

tiamo infine un Cristo benedicente tra i santi 

Pietro e Andrea, mentre nel minuto timpano 

sommitale campeggia la colomba dello Spi-

rito Santo.  

Un tempo il piccolo cartiglio ai piedi del trono 

di Maria (espediente tipico dei pittori lagunari, 

in questo influenzati dalla loro inguaribile pas-

sione per i virtuosismi dell’arte fiamminga) ri-

portava, in una sorta di “biglietto da visita”, la 

firma di Cima e la data d’esecuzione (1513). Le 

circostanze della commissione sono conferma-

te da un documento del 18 aprile di quell’anno, 

quando venne redatto coi francescani osservanti 

di Sant’Anna un contratto che vincolava l’artista 

a eseguire l’opera per settanta ducati e l’inta-

gliatore Vettor da Feltre a dotarla dell’ammire-

vole carpenteria lignea dipinta e dorata, tanto 

più preziosa se consideriamo quanto spesso le 

cornici di simili manufatti siano andate disperse 

con lo smembramento delle singole tavole. 

Riflesso del “meriggiare” del Rinascimento in 

Istria, il polittico è, nondimeno, anche specchio 

dei travagli conosciuti da quelle terre nel se-

colo passato: intorno al 1940, in piena Seconda 

guerra mondiale, i frati ricoverarono la pala a 

Villa Manin di Passariano (Udine), da dove ri-

entrò nel 1943. I religiosi optarono poi per lo 

spostamento presso il convento di San France-

sco della Vigna a Venezia, destinando infine il 

capolavoro a San Francesco a Mantova (1965). 

Al fine di preservarlo in condizioni più conso-

ne, nel 1972 esso giunse in deposito per conto 

dei Frati Minori della Provincia Veneta a Palaz-

zo Ducale, dove è oggi possibile ammirarlo e 

perdersi col pensiero al suo cospetto, immagi-

nando ancora, sull’onda delle sue pacate note, 

il clima “dolce” del Rinascimento istriano.

Stefano Restelli
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 La storia d’Italia è ricca di episodi emo-
zionanti. Diventa difficile, dunque, traman-
darli tutti con la dovuta venerazione. L’epoca 
attuale, inoltre, legata com’è all’istantaneo e 
all’effimero, di certo non aiuta a conservare la 
memoria delle grandezze passate. Eppure la 
vicenda che andiamo in questa sede ad ap-
profondire, seppur brevemente, non ha nulla 
da invidiare ad avvenimenti più celebrati. La 
ritirata nei Balcani dell’esercito serbo duran-
te la Prima guerra mondiale e il salvataggio 
operato, principalmente, dalla Regia Marina 
dovrebbero infatti inorgoglirci per diversi 
motivi. Sia per la complessità logistica dell’o-
perazione che per i risvolti umanitari verso 
decine di migliaia di prigionieri austro-unga-

rici. Davvero appropriata l’espressione «Dun-
kerque adriatica», utilizzata dall’ammiraglio 
Pier Paolo Ramoino in Il salvataggio dell’Eser-
cito Serbo, (Centro Interdipartimentale di Stu-
di Strategici, Internazionali e Imprenditoriali, 
Università degli Studi di Firenze, s.d., p. 1). 
Tra il dicembre 1915 e il febbraio 1916 fu-
rono circa 115mila, su un totale di 185mila, 
i militari serbi che l’Italia riuscì a porta-
re in salvo. Oltre a loro, inoltre, vi furono 
i già menzionati prigionieri nemici – circa 
23mila – e profughi di ogni genere, poiché 
tra militari e civili il numero degli evacuati 
superò complessivamente le 260.000 per-
sone, a cui vanno aggiunti 10.000 animali. 
Le truppe di Belgrado, che così eroicamen-

La «Dunkerque 
adriatica». 
ll salvataggio dell’esercito serbo 
nella Prima guerra mondiale 
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te avevano combattuto, e che avrebbero 
continuato a combattere in seguito, erano 
state costrette a ritirarsi dalla Serbia pro-
priamente detta, incalzate, a partire dall’a-
gosto 1915, da un’offensiva austroungarica 
coadiuvata dall’alleato bulgaro, che le ave-
va spinte verso Montenegro e Albania. Già 
l’anno precedente, del resto, la Serbia era ri-
uscita a sventare tre offensive nemiche. Fu 
proprio dai porti albanesi che l’Intesa operò 
per mettere in salvo gli alleati balcanici. In 
totale furono impiegati quarantacinque pi-
roscafi italiani, venticinque francesi e undi-
ci britannici. Furono poco più di duecento 
i viaggi compiuti dalla Regia Marina. Cen-
touno e diciannove, invece, quelli realizzati 
rispettivamente da Francia e Regno Unito. 
Un ruolo determinante venne svolto dal 
comandante della nostra Marina, il duca 
degli Abruzzi, Luigi Amedeo di Savoia-Ao-
sta, e dal viceammiraglio Emanuele Cuti-
nelli-Rendina, di stanza a Brindisi. Parimen-
ti, da Valona, il cui controllo era stato preso 
dagli italiani già sul finire del 1914, gestiva 
le complesse operazioni il contrammiraglio 
Guglielmo Capomazza. Grazie a tali sforzi, i 
militari serbi furono portati in salvo a Cor-
fù e in parte a Marsiglia. Fu quindi possi-
bile riorganizzare le truppe in sei divisioni 
di fanteria e in una di cavalleria. Ciò con-
sentì di rischierarle in primavera sul fronte 
di Salonicco, contribuendo così allo sfor-
zo complessivo dell’Intesa. Non solo: non 
meno importante fu la messa in salvo del 
re Pietro I, che da Durazzo sarebbe prima 
stato trasportato a Valona e poi a Brindisi. 
Da qui il sovrano sarebbe stato condotto 

alla Reggia di Caserta, ove alloggiò durante 
il conflitto. Anche il re del Montenegro, Ni-
cola I, passò per Brindisi, per poi trasferirsi 
in Francia. Tali operazioni consentirono di 
mantenere intatto l’esercito serbo e di evi-
tare la decapitazione politica dello Stato 
alleato. 
L’Italia si preoccupò anche della sorte dei 
prigionieri asburgici, condotti sull’Isola 
dell’Asinara, in Sardegna, dove coloro che 
erano malati (pensiamo a patologie come il 
tifo e il colera) ricevettero le cure necessa-
rie, potendo tornare a casa dopo la fine del 
conflitto. Nel 1924 sul lungomare di Brin-
disi venne apposta una targa per comme-
morare l’impresa. «Dal dicembre MCMXV al 
febbraio MCMXVI – recita l’iscrizione – le 
navi d’Italia con cinquecento ottantaquat-
tro crociere protessero l’esodo dell’esercito 
serbo e con duecentodue viaggi trassero in 
salvo centoquindicimila dei centottanta-
cinquemila profughi che dall’opposta spon-
da tendevano la mano». 
Dispiace solamente che nel Parco Kale-
megdan di Belgrado, fulcro della capita-
le serba, non vi sia alcun tributo a questo 
importante evento. Al contrario, svetta il 
Monumento di gratitudine alla Francia, re-
alizzato da Ivan Meštrović e inaugurato nel 
1930. «Amiamo la Francia come lei ci ha 
amato nel 1914-1918», si legge sul retro 
del piedistallo. Un omaggio senz’altro con-
divisibile e degno d’ammirazione. Contribu-
to non secondario, tuttavia, lo diede anche 
il nostro Paese. Sarebbe auspicabile il valo-
rizzarlo maggiormente.

Marco Valerio Solia
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Nel 2015 è uscito per la Libre-
ria editrice goriziana il libro di Fabio 
Vander, Porzûs. L’episodio, avvenuto 
nel febbraio 1945, vide diciassette 
partigiani della Osoppo trucidati dai 
partigiani gappisti, l’accusa era di tra-
dimento e di connivenza con il nemi-
co. Indubbiamente il confine orientale 
fu luogo di contesa tra le forze interne 
e internazionali in lotta fra loro. Un 
aspetto spesso trascurato è tuttavia il 
concetto totalitario di “Guerra totale”, 
altresì si dimentica che la stessa Zona 
d’operazioni del Litorale Adriatico fu 
un grande esperimento del “Nuovo 

Ordine Europeo” voluto dal nazismo.
La stessa area a ridosso delle Prealpi 
Giulie subì l’invasione di genti allo-
trie: cosacchi, caucasici, Ost-Türchen, 
usbechi, russi anti-comunisti. Il dop-
pio esperimento nazista prevedeva, 
all’insegna della guerra totale, da una 
parte la cancellazione dell’italianità, 
dall’altra la migrazione di nazionali-
tà altre onde sconvolgere i nativi ma 
anche i nuovi arrivati, perlopiù spa-
esati mercenari o collaborazionisti. 
«In questa chiave soltanto è possibi-
le dare un senso unitario a fenomeni 
“eccessivi” [. . .]. Porzûs ha un posto di 

Guerra 
totale
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rilievo in un quadro di contrapposizio-
ni estreme». La situazione del Nord-
Est italiano è paragonabile a quanto 
avvenuto in Polonia, si veda il Gene-
ralplan-Ost. Non fu casuale l’invio di 
Odilo Globočnik a Trieste, dopo la sua 
azione a Lublino. Terrore e consenso 
servirono a rendere solido il potere 
nazista. Simili amministrazioni furono 
introdotte dai nazisti in Lussemburgo, 
Alsazia-Lorena, Polonia. 
I polacchi nel 1939 erano stati espul-
si dalle loro case come accadde nelle 
aree annesse de facto nell’OZAK. I co-
sacchi furono impiegati contro i parti-
giani, jugoslavi e italiani. Nel Litorale 
Adriatico, che si tentava di assimilare 
al Reich, l’amministrazione pubblica e 
la giustizia dipendevano direttamen-
te da Berlino, nemmeno la Repubbli-
ca Sociale Italiana poté costituire la 
Guardia Nazionale in loco. Mussolini 
seppe della presenza dei cosacchi e 
delle altre popolazioni asiatiche solo 
nell’agosto del 1944. Né va dimentica-
to che, nei piani degli Alleati, in par-
ticolare degli Statunitensi, si voleva 
evitare il vuoto di potere che si creò 
analogamente in Grecia dopo la cac-
ciata dei nazisti, accettando la tem-
poranea presenza nazista in funzione 
anticomunista. «Se da parte occiden-
tale non è da escludere il ricorso ai 
nazisti per fermare i comunisti, que-
sti si sentivano liberi di sgombrare il 

campo da quanti (nazifascisti od oso-
vani) intralciavano i loro piani. Donde 
la radicalizzazione degli ultimi mesi 
della guerra, la spinta sempre mag-
giore all’annessione [. . .]». 
Dal canto proprio, la Osoppo si trova-
va in un territorio ostile conteso tra 
nazisti, comunisti annessionisti alla 
Jugoslavia e Alleati che non foraggia-
vano adeguatamente i contrappesi di 
diverso allineamento posti a loro vol-
ta in un complesso schema di più pro-
fili. L’Unione Sovietica aveva frustra-
to nel gennaio 1945 le aspettative 
di annessione massimaliste da parte 
jugoslava. In parallelo alle spinte dif-
ferenti esistenti allora tra PCI e PCJ va 
anche tenuto conto che il CVL triesti-
no, contrario all’annessione jugoslava 
dell’area, era opposto non soltanto 
dalla presenza tedesca, ma pure dal 
campo filo-jugoslavo. 
Ecco allora come emerse una sorta 
di passaggio che si può definire pro-
pedeutico alla cortina di ferro, poiché 
minava all’unità della Resistenza sia 
interna che internazionale. La com-
plessità del contesto locale e inter-
nazionale di tutta la Zona d’operazio-
ni del Litorale adriatico è una delle 
chiavi di lettura e di interpretazione 
essenziali dell’eccidio avvenuto nelle 
malghe friulane e delle più generali 
binarie occorrenze di tutta quell’area.

Davide Giardina
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Già docente a Venezia e Udine, germanista, traduttore e scrit-
tore, Kitzmüller vive presso Gorizia. Nel 1999, l’Autore ha pub-

blicato il bellissimo Viaggio alle Incoronate, giunto ormai alla sesta 
edizione: un cammino, fra sogno e realtà, dalla Mitteleuropa alle terre 
dell’Istria e della Dalmazia, costellate di porti e porticcioli. Il volume qui 
presentato, ed edito da Vita Activa, è invece l’edizione italiana, arricchi-
ta e ampliata, del precedente Weit weg von Wien (2014) dello stesso 

Kitzmüller, ricostruzione romanzata, ma fondata su una attenta analisi storica e letteraria, della scomparsa 
autobiografi a di Nora Gregor (1901-1949), una fi gura ormai a tanti del tutto sconosciuta. 
Eleonora Hermina Gregor nacque il 3 febbraio 1901 in borgo Piazzutta, a Gorizia, nella contea principesca 

facente parte dell’impero asburgico, da una famiglia austriaca di lingua tedesca. Cresciuta in un ambiente multiculturale e multilingue – slove-
no, italiano e tedesco – manifestò da subito la propria passione artistica, approdando prestamente al teatro e poi al cinema. Agli albori del fi lm 
sonoro fu Hollywood a innamorarsi di Nora. La Gregor lavorò accanto alle leggende del suo tempo, in un distinto curriculum che la vide diretta, 
fra gli altri, da registi quale Billy Wilder e Jean Renoir. Con l’annessione nazista dell’Austria, Nora dovette prendere la via dell’esilio, insieme 
con il fi glio Heinrich, futuro attore e scrittore, e il proprio secondo marito, il principe Ernst Rüdiger Starhemberg, già vicecancelliere nel primo 
dopoguerra e leader delle Heimwehren, una fi gura che aperti gli occhi davanti all’ascesa del nazionalsocialismo si arruolò quindi nell’aviazio-
ne militare britannica. Il fascismo italiano, succube della politica germanica, fu il primo a censurare i fi lm di Nora, impedendone la visione al 
pubblico. Il nazismo, per parte propria, confi scò da subito l’immenso patrimonio personale di Starhemberg e la famiglia si stabilì in America 
latina. La bellissima Nora Gregor si spense appena successivamente, per un attacco cardiaco, il 20 gennaio 1949, a Viña del Mar in Cile.
Come è rammentato in questo raffi nato romanzo, di cui chi scrive consiglia con piacere la lettura, nel periodo di maggiore successo sulle 
scene, sia teatrali che cinematografi che, la Gregor fu regolarmente a Gorizia, al fi anco della madre, che era tornata nella città di origine, dopo 
il primo confl itto mondiale. Da Mar del Plata, il 18 febbraio 1941, Nora scriveva alla madre: «Piazzutta, […] il mio ricordo d’infanzia più bello, 
[con] l’annuale festeggiamento della Pasqua […]. Mi sembra ancora di vedere la chiesa illuminata e le innumerevoli luci sulle case tutto intorno 
[…]. Sento ancora la musica delle bande musicali e […] la nostra gioia». Nel giugno del 2017 il Comune di Gorizia ha intitolato a Nora Gregor il 
parco di Piazzutta, con la scopertura di una targa in memoria di questa elegante e valentissima attrice, scomparsa in esilio settantasei anni fa.

Lorenzo Alderani

Marco Polo (1254-1324) è il più illustre viaggia-
tore medievale. Prima e dopo di lui altri intrapre-

sero con successo viaggi verso Oriente. Ma il venezia-
no Polo, in vir tù della sua straordinaria opera Il Milione, 
è indubbiamente il più celebre e conosciuto personag-
gio che abbia viaggiato da Occidente a Oriente e ne 
abbia lasciato ampia e documentata narrazione. Marco 
non ha solo descritto gran parte dell’Asia, ma ha anche 
assunto il ruolo di supremo interprete e rappresentante 
della natura mercantile internazionale della sua terra, 

Venezia, di cui, certo non a caso, questo viaggiatore por-
tava il nome dell’evangelista patrono, le cui spoglie furono 
anch’esse recate dall’Oriente.  Il catalogo illustra la Mo-
stra, articolata in diverse sezioni, occasione importante 
per raccontare l’impareggiabile e ineguagliabile vita del 
mercante veneziano e la sua conoscenza – «acciocché 

si potessero sapere le cose che sono per lo mondo» – 
di quelle terre e popolazioni, ma anche per meglio com-
prendere quali siano, oggi, le relazioni fra questi diversi 
territori e come le “vie della seta” non abbiano smarrito 
importanza e attualità. Delle diverse fedi religiose rende 
conto il bellissimo testo di Marco Polo: i cristiani (in varie 
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Esule, appena a sei anni. «Era buio quando il carro si mosse. Il viaggio verso la 
frontiera con l’Italia si svolse di notte. Mi chiedo se i miei genitori avessero scelto 

di partire, a quell’ora tarda, per non dovere imprimere nella memoria la visione dolorosa 
del paese che si allontanava per sempre…». Nevia Mitton, con uno stile strettamente 
viscerale, dipinge, non narra, la propria recondita esperienza. Talvolta emergono toni 
drammatici, ma spesso scaturiscono infl essioni più tenere e tenui. Incrociando le vi-
cende famigliari a quelle storiche, l’Autrice evoca momenti ed episodi vissuti in Istria 
durante l’esodo dalla terra natale, ormai non più italiana. Il suo borgo diventa il pensiero 
della propria esistenza. Emerge la castità dell’ego, nella esposizione protratta da Nevia 
Mitton. Chi ha vissuto un doloroso esodo diffi cilmente vuole raccontare di sé. 
Il trauma del distacco dalla propria casa, la lunga permanenza nei campi profughi, la 
diffi cile ricerca di una nuova esistenza dignitosa, segnano l’animo nel profondo. «Per 
tanti anni noi profughi», confi da l’Autrice, come sussurrandolo, «abbiamo conservato 
i nostri più segreti sentimenti. Solo in tempi recenti qualcuno ha cominciato a raccon-
tare». Quante volte si è udita, letta, e sì, anche veduta nei volti, l’affl izione del silenzio 
caratteristica degli esuli. In modo non scontato e non convenzionale, senza provoca-
zioni ideali o ideologiche, Nevia Mitton richiama l’attenzione di quanti leggeranno le sue 
parole intorno al dramma sopranazionale della emigrazione, dell’esodo, dell’esilio. Le 

drammatiche vicende dei nostri giorni, col viavai di carrette del mare, con 
centinaia di morti e feriti approdati sui litorali italiani, pongono inquietanti 
interrogativi. La consapevolezza dell’esodo di varie centinaia di nostri con-
nazionali da quelle che furono le nostre coste, appena dopo una guerra 
atroce, ci mostra che occorre portare la ragione verso i luoghi da cui par-
tono tali folle di sciagurati, se desideriamo realmente accogliere il dolore 
di queste genti.        

Margherita Costa d’Alesso

declinazioni, compresa quella nestoriana), i musul-
mani (anche questa civiltà con sfumature non se-
condarie), i cinesi (confuciani, buddhisti, taoisti) e 
gli indiani (con l’induismo). 
Il catalogo correda quanto apparso nella Mostra, 
dando conto delle tante diversità, così come delle 
varie sensibilità, illustrate nel testo de Il Milione. 
In modo analogo si evidenziano nel ricco fascicolo 
i prestiti preziosi apparsi per la esposizione pres-
so Palazzo Ducale, provenienti dai musei italiani, e 
in primo luogo dalle stesse ricchissime collezioni 

veneziane, come da altre importanti raccolte mu-
seali d’Europa, d’Asia e d’oltreoceano. Significativi 
gli oggetti di varia tipologia esposti e documentati. 
Dalle ceramiche alle porcellane, dai tessuti ai me-
talli, dalle monete ai manoscritti. Piace rilevare gli 
approfondimenti apparsi e segnalati sulla straordi-
naria diffusione multilingue de Il Milione, sul “mito” 
di Marco Polo fra Ottocento e Novecento, sino alle 
suggestioni della figura del mercante e della sua av-
ventura nell’arte contemporanea.

Giulia Vianello 

Il volume, redatto in versione bilingue, è un viaggio per docu-
menti e immagini nella storia dell’Ateneo triestino, che prende 

avvio dalla Scuola Revoltella, suo nucleo d’origine. La retorica del-
la secolare aspirazione dei giuliani all’università, osteggiata dall’Au-
stria-Ungheria e realizzata dal Regno d’Italia, è un leitmotiv che attra-
versa tutta la prima fase di vita dell’Ateneo e verrà riproposta anche in 
occasione della posa della prima pietra del nuovo edificio universitario 
nel 1938. 
La seconda parte del volume copre il periodo che va dallo scoppio del 
secondo conflitto mondiale alla fine degli anni Cinquanta, dedicando 
ampio spazio agli anni in cui la città di Trieste, staccata dal resto del 
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Materialità letteraria e accesa attenzione sto-
rico-critica. Questi sono gli elementi che, a 

colpo d’occhio, affiorano, anche solo scorgendo un 
accenno della pregevole produzione giornalistica e 
narrativa di Stefano Terra (1917-1986). Pseudonimo 
di Giulio Tavernari, di sé, l’Autore, che fu anche poe-
ta, ebbe a scrivere di essere stato in gioventù «sen-
za arte né parte». Stefano Terra concluse più tardi la 
sua vita accanto a una «vigna adagiata sull’argilla». 
Ma il suo atteggiamento, sempre sobriamente alieno 
da enfasi e da retorica, non nasconde l’attività di 
antifascista, gli anni di collaborazione con quotidiani 
nazionali di primo livello, o gli importanti premi let-
terari meritatamente guadagnati. Non eclissa la sua 
presenza di giornalista a Parigi, mentre prendeva 
forma il trattato di pace che segnava l’ultima battuta 
del secondo conflitto mondiale e suonava la prima 
nota della guerra fredda.
Terra, nel seguito, fu pure inviato per «La Stampa» a 
Belgrado. Qui, non si accontentò di servilismo verso 
le veline titoiste, nell’esporre ai lettori italiani le ve-
rità di regime. Prima minacciato e poi arrestato, nel 
‘53 fu espulso dalla Jugoslavia. Il suo saggio, Tre 
anni con Tito, sparì in fretta dalle librerie italiane, e 
non soltanto per l’attenzione del pubblico, ma prin-
cipalmente – e lo sottolineò sua moglie, quando nel 
2012 l’opera fu nuovamente edita con il contributo 
della Provincia di Trieste – per categorica iniziativa 
delle autorità d’oltre Adriatico. 
La fortezza del Kalimegdan, romanzo originaria-
mente uscito per l’editore Bompiani nel 1956, è im-
perniato sulla ricerca, da parte di un giornalista, di 
un uomo, Giovanni Brua, scomparso nel pieno della 
seconda guerra mondiale, ma della cui morte non 
si hanno notizie certe. A ingaggiarlo nella ricerca è 
la moglie di questi, che nutre il sentore che il marito 
sia ancora in vita. Il giornalista, evidentemente al-

ter ego dell’Autore, legato alla donna dal ricordo di 
un amore giovanile, inviato speciale di un quotidia-
no torinese, tanto nei Balcani quanto in Mediorien-
te, dopo non poche esitazioni accetta l’incarico. Il 
protagonista principia allora la sua caccia all’uomo, 
seguendo proprio le tracce di Brua, da quando, uffi-
ciale dell’esercito italiano in Albania, oppositore del 
fascismo e della guerra al fianco dei tedeschi, dopo 
l’8 settembre si è dato alla macchia. 
Le tracce del personaggio rimbalzano proprio nei luo-
ghi che hanno visto lo stesso Terra passare, prima 
come fuoriuscito e poi come corrispondente: Grecia, 
Egitto, Palestina, e infi ne Serbia. La fortezza che ri-
specchia il titolo del romanzo si trova a Belgrado, o 
meglio a Stari Grad, territorio facente parte dell’area 
metropolitana della capitale, circondata da imponenti 
mura risalenti alla volontà dell’imperatore Giustiniano. 
Stefano Terra credeva nel potere evocativo dei nomi 
delle persone e dei luoghi. Lo si comprende bene dalla 
lettura di altri suoi scritti, come ne Il principe di Ca-
podistria. Dalla penna dell’Autore, in questa meritoria 
e opportuna ristampa, emergono una vicenda – e un 
ambiente – che conquistano e valgono per i lettori la 
riscoperta di un muscoloso letterato, stimato e apprez-
zato tanto da Elio Vittorini quanto da Geno Pampaloni. 

Stefano Maturi

Paese, venne gestita da una amministrazione militare alleata. In quella fase l’Università giuliana costituì uno 
dei principali punti di riferimento dell’identità nazionale italiana a livello locale, guadagnandosi l’appellativo, 
ricorrente nella corrispondenza proveniente dalle Università consorelle, di «cara al cuore degli italiani».  A 
partire dagli anni del boom economico, documentato nella terza parte del volume, l’Ateneo fu investito da 
un graduale processo di trasformazione. L’Istituto di Fisica diviene il propulsore di importanti iniziative che 
porteranno Trieste a divenire un polo scientifico d’eccellenza a livello mondiale. Al tempo stesso, le contesta-
zioni del ’68 coinvolsero gli universitari locali, dando luogo a una lunga stagione di rivendicazioni e occupa-
zioni. In questo periodo l’Ateneo strinse accordi di collaborazione scientifica con diversi Paesi esteri, mentre 
la città universitaria proseguì la sua espansione all’insegna della modernità, configurandosi, negli anni più 
recenti, come un importante tassello nella costruzione di «Trieste città della scienza».

Armando Padovani
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Edito dallaAssociEdito dallaAssociaaziozionene
La Associazione Coordinamen-

to Adriatico APS ha promosso, in di-

retta collaborazione con l’Accademia 

di Agricoltura, Scienze e Lettere di 

Verona, tale ricerca multidisciplina-

re sul tema delle accademie della 

Serenissima nello «Stato da Tera» e 

nello «Stato da Mar», coinvolgendo 

studiosi appartenenti alle due spon-

de dell’Adriatico nell’ottica dichiarata 

di un confronto internazionale. Dalla 

raccolta di studi redatti dalla penna 

di Federica Formiga, Claudio Carce-

reri de Prati, Petra Di Laghi, Kristjan 

Knez, Ottavio Bevilacqua, Marina Pa-

oletić, Elisabeth Foroni, Ludovico M. 

Bevilacqua, emergono le intense atti-

vità di scambio culturale e, nello spe-

cifico, di ricerca agraria, all’interno 

del filtro storico delle  memorie, del-

le problematiche, dei dibattiti e del-

le soluzioni che emersero tramite il 

confronto di esperienze aperte nello 

Stato veneto, senza tralasciare l’Istria 

e la Dalmazia. 

Nascita, 
funzione e attività 
delle Accademie 
di agricoltura istituite 
dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia
a cura di 
Claudio Carcereri de Prati, 
Giuseppe de Vergottini, 
Elisabeth Foroni, Verona, Associazione 
Coordinamento Adriatico APS, 
Accademia di agricoltura 
scienze e lettere, 2020, pp. 315.  
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Se desideri contribuire al finanziamento del “Bollettino Trimestrale” o
alle finalità dell’Associazione puoi utilizzare il seguente c/c bancario

IBAN n. IT21 F030 6909 6061 00000 100524 c/o
Banca Intesa SanPaolo - 40124 Bologna

Attraverso il contributo, se richiesto, potrai aderire 
alla campagna soci anno 2025.

I volumi della Collana di Coordinamento Adriatico 
si potranno ottenere facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
info@coordinamentoadriatico.it

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico APS 
è possibile utilizzare l’indirizzo di posta elettronica:

info@coordinamentoadriatico.it

indirizzare la corrispondenza a:
Coordinamento Adriatico APS, 
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
oppure telefonare al numero: 051.23.10.32

Gentile
Lettore
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COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

info@coordinamentoadriatico.it

Vi aspettiamo al prossimo numero!


